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Camera  . 
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uìtto  Secondo  » 

Gabinetto-. 
Giardino  . 

Cambra.  Tavolino  con  Spinetta,  e  lumiaccefi# 
Ait9  Teri$  . 

Sala  V 

ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA- 

Sala  con  quattro  Porte  praticabili . 

'Calinfronlo  in  abito  da  Citta  ^  che  fe  ne  viene  dé 
una  pane  ,  FcrenelU  dati*  altra^  ìndi  Gìulìet'^ 
ta  p&rimenti  da  uri  altra  parte  * 

CaL  f^Immi  un  poco,  Perenella, 
L-/  Non  è  alzata  tua  Sorella  ^ 
Per.      Sì  Signore  • 
CaL  Cofa  fa  ? 

Per.      Si  va  ungendo  con  pomate 

Per  far  morbida  la  pelle , 

E  le  guancìe  fi  fa  belle.. 
CaL'    Via  fraichetta  ,  zitto  là. 

Non  fi  dicono  tai  cofe 

Dove  alcun  ti  pup  (entire* 
Per.      Ma  Signor  lo  poffo  dire. 

Perchè  quefta  è  verità . 
CaL     Quefio  qua  noi  devi  dire 

Ancorché  fia  verità  . 
Giù,     M'  hanno  richiefto  quefia  mattina 

Della  Signora  Mirandolina 

Due  Foreftieri  venuti  quà  . 
CaL      Senti?  Capifci?.due  Fòrefìierì .  (^J 

Sono  Mercanti  ?  Son  Cavalreri  ?   a  Giù* 
Giù.     Son  due  perfone  dì  qualità  . 
CxL      Va  ad  avvertirla  .  a  Per. 

Per.  Di  me  ,  Signora  , 

A3  .  NeX- 

(a)  J  pane  a  P^r* 


4  ATTO 

N'affano  ancora  vi  ricercò  ?     a  Giù» 

Col»      Va  ad  avvertirla  •  in  collera* 

Pen  Me  ne  anderòv 

(  Fluffo ,  e  rifluflb ,  chi  va ,  chi  viene  : 

a  '}  {  Converfazioni ,  paffeggì , e  cene. 
(  Ed  io  Toletta  qui  me  ne  flo  . 

CaL  (Ma  con  mia  Figlia  fempre  io  ci  fio  .  ) 
Va  ad  avvertirla  ,  io  dico  . 
Dille,  che  fi  alleftifca 
Con  tutta  proprietà , 
Perchè  fono  anìbedue  di  qualità* 

Per,  Ecco  fon  desinata 

Solo  a  dover  portar  qualche  ambafciata  • 
Mirandolina  gode  tutto  T  anno  , 
Ed  fo  fio  a  guardar  quel ,  che  gli  altri  fannoi 
Ma  caro  il  mìo  Papà  .  • . 

SaL  Ti  ho  detto  ancora  , 

Che  codefto  Papà  non  fuona  bene, 
Ch*  egli  è  triviale ,  e  eh*  io  noi  vo  fentire* 
Caro  il  mio  Signor  Padre  devi  dire . 
Sappiate,  che  Civili ,  Civiliffimi,    a  Giù* 
Ed  anzi  che  llluftriffimi  noi  fiamo  ; 
Poiché  tanto  mio  Padre ,  che  tuio  Zio 
Furono  in  qualità  di  Capitani 
Nell'armate  a  fervir  del  Pretegiani , 

Pir.  Compatite,  perchè  fin  all*altr'  jeri 

Detto  mi  fu  ch'entrambi  eràn  Barbieri. 

Cai*  Vattene  prefiamente.  Ora  vedete   a  Giù, 
Quanto  è  ignorante  !  Crede  in  dir  tal  cofa 
Dimoftrarfi  faceta ,  e  fpìritofa  • 
Sguajara!  difgraziata  !     con  Jdegno  a  Per* 

Per*  Caro  il  mio  Signor  Padre, 

Parlo  taìor  ,  parche  ho  la  lingua  in  bocca. 
Compatitemi  voi  peich'  io  fon  fciocca  : 


P  R  I  M  © .  9 

San  ragazza  femplicetta  ^ 
E  giudizio  ancor  non  ho; 
Ma  più  fcaltra,  ma  furbetta 
Forfè  anch'io  d< venterò  • 
(  So  peraltro  quanto  bafta 
rer  capire  il  male  ,  e  il  bene  • 
Se  uno  Spofo  un  dì  mi  viene , 
Vedrà  allor  quant'  io  ne  fo.)    paru  < 

S  C  E  N  A   I  I, 

Calinfronìo ,  e  Giulietta  • 

tcL  tJ^Avorite  Signora  Locandiera  ; 

J7  Avete  voi  neffuna  cognizione 

Di  coderti  Signori  Foredieri  ? 
Giù»  Uno»  per  quanto  intefi , 

~^E'  un  Capitan  ncchifiimo  Olande fe  ; 

L'  altro  è  Monfiu  Peti  Signor  Francefe 
Cai*  Quando  fian  Capitani , 

O  Signori  Monfiù  poffon  venire  . 

Altro  che  gran  Signori  io  non  permetta 

Che  trattin  mia  Figliuola; 

Ma  io  però  mai  non  la  lafcio  fola  • 
Giù,  Ditemi  un  poco,  Signor  Cahnfronio, 

In  qual  Teatro  canta 

Il  Carneval  venturo  ? 
Gal,  Non  danno  li  Teatri  al  di  prefente 

Paga  p^r  mia  Figliuola  fufficiente. 

E  poi  tanto  a  d  r  male 

Delle  Virtuofe  di  Teatro  io  fento. 

Che  di  farcela  andar  non  v'  acconfentò  ^ 

Ma  fe  in  camera  poi 

Un  qualche  gran  Signore 

La  voleffe  afcoltare  , 

In  quefto  calo  poi  fi  puQ  trattare  > 

A  4  Gla^. 


*  ATTO 

Voi  penfate  benìffimo  . 
CaL  La  ragazza  è  di  fpirito  ; 

Ma  poi  fa  diporrarfl  in  modo  tale , 
Che  grazie  al  Cielo  alcun  non  può  dir  male* 
Glu>  Certamente  :  egli  è  vero .      con  ir  on. 
CaL  Di  maritarla  bene  un  giorno  io  fpero  » 
Giù,  Certo  col  converfare  è  facil  cofa  ,^ 
Ch'  efT^  incontri  nel  genio 
Pi  qualche  gran  Signore  . 
Ma  tutto  fta ,  che  amore 
Non  la  prevenga  ,  e  che  la  farcia  fare 
Quello  ,  che  da  tant*  altre  a  farfi  io  veggio, 
Cìoh  5  che  poi  fi  attacchi  un  dì  al  Tuo  peggio» 
Son  le  fanciulle  «manti 
Dì  quefto  fentimento, 
Che  quando  è  il  cor  contentt 
Sia  quello  il  vero  amor  . 
Dal  gemo  trafportate 
S'attaccano  a  capriccio i 
Ma  dopo  maritate 
Corjofcono  i*  error  • 
Il  genio  fvanifce , 
Rtmane  il  difetto  ^ 
St^n  male  per  cafa  , 
E  quelto  è  T  effetto 
Che  ben^  non  hanno , 
E  gli  altri  ,  fuo  danno 
Rifpondono  allor  ,  parti  • 

SCENA  III. 

Calinf renio  ,  poi  Monjìcùr  Petit  • 

GaU  TX^ce  bene^;  ma  quefto 

JLJ  Non  avverrà  giammai  di  mia  figliuola» 
*  Perch* 


PRIMO-  f 
PercK'  io  Tempre  le  fto  coli'  occhio  attento^ 
Nè  tratta  alcun  ,  quand'io  non  fu  contento» 

iVI.P.Toujaur  piaire  aux  Damoifelles  , 
Que  font  cheres ,  que  font  belles. 
Ma  foi  c'  eli  un  gran  bonheur  !  *  ♦  •  , 
Votre  tres  humble  ferviteur  *  ^  CaL 

Qn  m'  apelie  beau  garden  , 
Petit  coeur,  joly,,  m.gnort  » 
La  faridon  deine 
La  faridon  don  . 
Allegrament  ;  allegrament  Monfieur  ! 
Pas,  pas  chapeau  la  main...Oui.,.fans  facon.»* 
Connoirtez  vcus  Monfieur  Caìinfronon  -v^ 

Cai.  Calinfronone  ì  No  ,  Signor  Monfiù. 

Af.P.Ne  pas  Calinfron  ....  Cajinfronio      .  - 

Cai  Ui ,  uì,,  Caìinfronio  .  Se  fui  io. 

A4.P.  Ah,  mon  eher  !  ah  vous  erez  le  beau  Papà.(a} 
De  Damoifelle  Mirandolina  l 

CaL  Cioè  di  Mirandolina?  Uì  Monfiii. 
Ma  fe  parlalle  vu 
Un  petit  più  darò  .  .  .  » . 
Moè^.  . .  Moè  .  .  .l'avrei  moè  ben  caro.  (^) 

M.PJe  parlerai.  Italiano  , 
Dove  {\à  la  Migwone  ? 

€aL  Che  dite  di  maimone? 

MJ^.Eh  quel  diantre  !  je  dico 

Dove  al  prefente  fia  voilra  figliuola  ì 

CaL  Ui  Monfiù i  in  quella  danza. 

M'P.A  dieu  mon  cher  Papà 

La  faridon  deine,  la  faridondà.  (cy 

A  5  SCE. 

(a)  Ahhracciandoto  ci^n  trafpcrtó  , 

(b)  Mojlrandogli  d'imòro^La-^/ì nel  trovar  laparola^ 

(c)  C amando  y  e  ÌpallandQ  entr»  nella  fianca  * 


m  ATTO 


S  C  E  N  A     I  V. 

Calìnfronìo^poì  Monfimr  Ralph* 

tal  ^^Ome  fon  fpiritofi 

V--^  Quefti  Monfiii  !  Al  veflito 

Un  galantuom  mi  pare,  ' 

Per  quefto  fole  io  T  ho  lafciato  entrare  e 

Per  altro  da  mia  figlia 

Non  entra  mai  la  gente 

Senza  eh*  io  fteffo  non  vi  fra  prefente.  (a) 
MJl,    Bella  Italia!  bel  paefe. 

Dove  fon  graziofe  figlie  !. 
Qua  ragazze  ,  qua  bottiglie 
Confolato  mi  fan  fìar  • 
C^,  Quefto  farà  quel  ricco 

Capitano  Olandefe  

La  figura  è  ridicola  .  .  - 

Ma  cofa  importa  quarto?. 

L*  oro  fi  guarda  ,e  non  fi  bada  al  refl:o.(^) 
CaL  Servitore  umìliflimo  , 

Signor  mio  Capitano,  fe  non  sbaglio, 

Mi  offerifco  io  fervirla. 

Ambifco  d'ubbidirla; 

Ho  molta  filma  per  U  fua  perfona  :     {a)  ^ 

lo  la  prego,  ...  la  fupplico  .  .  . 

A  lei  fono  dovuti  i  complimenti  . . .  • 
M'R'^o  non  patifco  già  dolor  di  denti. 
Cai    Di  dcijti  io  già  non  parlo, 

Nem- 

(a)  IVel  veder  avam^^are  M.  R.  (l  ritira  alquanto. 
-(b)  Sì  accojla  a  M.  R,  con  cappello  in  marm  , 

M.R.  ojjcrvando  .C il.  Jì  Uva  il  Cappello  ^  poi 

f libito  lo  rimette  . 
(c)  M*  R,  mojlra  d' inquuiarfì ^ 


PRIMO.  ti 
JVf,R.  Ed  io  non  voglio 

Nemmen  cerotti^  o  balfami. 
Cal\  Mi  perdoni:  lei  parla  in  modo  Arano. 
iW./^.Ma  non  fiete  voi  forfè  un  ciarlatan'o? 
CaL  Un  ciarlatan  !  fon  uomo  cìviKffioìo  ; 

E  in  Italia  mi  dan  deli' liluftriffimo .  («) 
A/i^Mi  faprefte  infegnar  dov'è  una  figlia? 
CaL  Una  figlia?  di  chi?  come  fi  chiama?  {h) 

Miran  . . .  .  do  . .  .  ^»  •  •  •  «a  •  •  •  LiggzndQ. 
CaL         Nfcl  fuo  appartamento 

Si  va  per  quella  porta  ....  (c) 

Ma  pian  fuo  Padre  io  fon . 
Al./^.Non  me  ne  importa.  entra  ^ 

SCENA  V. 

Cdìnfronìo ,  poi  il  Contt  Policaflró  . 

j  Cai  /^H  belia  ! ...  oh  fe  non  foffe 
V-'  Che  codefti  Olandefi 
Galantuomini  fono, 

E  poi,  che  il  Capitano  è  uom  pofatoV 
Senza  di  me  non  ci  farebbe  andato.  . 
Co*  Oh  amico  !  addio  ,  addio  . 

I  CaL  Servìtor  fuo  Chi  è  lei  ? 

I  Co.  Il  Conte  Policaftro  di  Belfredo  . 
i  CaL  (  Se  gli  vede  il  cognomè  fcritto  in  faccia.) 
\  Co,   Siete  voi  il  Padre  di  Mirandolina? 
CxL  II  Signor  Padre  io  fon  S^lla  Signora 

A  6  Mir-  - 

(a)  Ai.  R,  Ji  leva  il  cappello  . 

(b)  Af.  R,  Cava  di  face  oca  a  un  porta  foglio  , 
dal  quale  tira  ila  piroetto  di  carta  ^  fu  di  tuì 
vi  è  (-ritto  il  fiQrrn  , 

(c)  M  R,  Si  leva  il  cappello^  jen^  altro guar» 
44r  CaL  fi  avvia  per  entrar  nella  fianca  • 


Il  ATTO 

Mirandolina  (  E  non  vede  coflm  , 

Che  ho  un  abito  miglior  che  non  ha  ki.) 

Co,  Non  arriva  in  Livorno* 

Perfona  foreiliera,  che  abbia  merito  ^ 
Ch'  IO  non  la  tratti  ;  ed  in  particolare 
Se  fi  tratta  di  donne. 

Cai'  Con  lei  me  né  confolo . 

Co,  Ecco  p€r  tanto  , 

Che  conofcer  vo  ancor  Mirandolina  ^ 
Io  pranzerò  con  ^voi  quefta  mattina . 
Già  fenza  foggezione  : 
La  tavola  ordinaria ,  il  pranzo  folito, 
Cisi  alla  buona,  all'amichevole; 
Io  vi  farò  buon  protettor  giovevole  • 

CaL  Molto  ,  molto  obbligato  l       Con  ironìa  • 

Co.  Conducetemi  a  lei  t 

€iL  Cioè  l 

Co.      A  vortra  figlia  ^ 

Cai.  Ah,  Ah.. 

Co.  Come  ? 

Cai.      Lei  sbaglia,  nvo  Padrone.       rifcaldato  » 

Bifi>^no  non  abbiam  di  protezione 

Forfè  ,  che  vi  credete^ 

Che  mia  ^Signora  figlia,. 

Ch*  è  una  fanciulla  piena  d'^oneftà^. 

Riceva  tutta  la  comunità? 

Mi  meraviglio  'alTai  ! 

(  Spiantati  per  i  piedi  non  vogliamo.) 

Informatevi  befl:  fiamo  chi  fiamo. 
Co.  (  Con  coftuì  ci  vuol  arte  )  galantuomo^ 

Che  tale  io  cjedo  di  poter  chiamarvi 

Sappiamo,  e  non  fappiamo 

Quel  ch'il  canto  produce, 

Quel  che  fruttan  le  buone  protezioni. 
CM»  Ed  io  per  cfperienza 

So 


PRIMO.  ij 

So  quel  eh*  al  giorno  cedano  i  fcrocconi. 
In  cafa  mìa  ,  Signor  ,  fon  io  il  Padrone  : 
E  fe  Conti,  Baron,  Principi,  e  Duchi 
Mia  figlia  han  regalato  , 
E  la  vengono  ancor  fpeffo  a  trovare  # 
Vengono  a  folo  oggetto 
D'  intenderla  a  cantare  . 
Oh  voce  .benedetta  ! 
Che  Tempre  mi  confola,  e  mi  diletta» 
Quando  mia  figlia  in  camera- 

ScìogJier  la  voce  io  fento. 

Dal  guTto,  e  dal  contento 

Mi  fcordò  d'  efTer  Padre  , 

Comincio  a  delirar  . 

L'  aria  dei  gran  paffaggì 

Mi  fa  prevaricar  .  (a) 

A  a  a  a  a  a. 

Neil'  efprefiione  pòi 

Eir  è  particolar  . 

Tu  di  [aptr^pro  ccurct 
'        Dove  il'  mio  ben  s'  aggira  •  (^) 

V  aria  deli'  augelìino 

Fa  proprio  confolar  . 

E  quella  della  torrora  ^ 

E  l'altra  poi  del  vento, 

In  fomma  eli*  è  un  portento^ 

Che  fa  tutte  !e  vifcere 

Dai  giubilo  brillar. 

SCE- 


fa)  Contrafà  ì  paffaggj  ddla  figlia . 
(b)  Contrafà  come  jopva  • 


ATTO 


SCENA  VL 

//  Conte  PoUcaflro  fola  ,  ed  unci  Cornparfa  ,  che  fo* 

Upraggìunge  con  foglio  in  mano  ^ 
He  afino  ir  eh  fo  bene 
la  quelle  tali  cole 
Come  fon  fatti  ì  Pi  dri  di  Virtviofc  » 
Forfè  Mirandolina 

Sarà  un  pò  più  civile,  e  più  •garbata 
E  una  viiita  mia  le  farà  grata.  • 
Se  benigna  la  trovo 
Ne  dirò  tutto  il  bene  , 
I      Ma  s'  ella  è  difcortefe 
/      A  forz^  di  dir  mal  per  ogni  ftrada 
'       Farò  che  da  Livorno  ella  fen  vada  a 
Son  Proiettor  cortefe 

D'  ognuna  ,  che  m]  vuole. 
Non  fpendo  nel  paefe  , 
Ma  colle  mìe  parole 
So  farmi  affai  ftimar  . 
Tutte  le  Ballerine , 
Tutte  le  Cantatricì 
Fra  i  ìor  più  cari  amici 
Mi  vogliono  arrolar . 
Le*  man  batto  in  teatro  , 
Fo  replicar  V  ariette  , 
Ma  quelle  non  protette 
Noa  faccio  che  "lilchiar  » 


PRIMO. 


SCENA  VII. 

-  Camera  .  • 

'Mirandolina  ^  Ai.  Ralph  ^  e   M»  Petit 9 

AfzV.^Empre  allegra,  e  difinvoìta 
k5  Star  mi  piace  fra  la  gente  . 

Non  ricufo  già  un  Servente, 

Quando  onelto  fia  in  fervir. 
Ah  Monuìi  non  rofpirate,  ^  a  M,  P. 

Ah  iVIainher,  di  qua  guardate.... 
.  Ah  di  me  fe  vi  degnate  a  M,  R, 

Voi  mi  fate  il-  cor  gioir  !    a  tutti  dm  . 
Sediamo  fe  vi  piace  ; 
Mio  padre  è  un  uomo  rigido  ,  e  fevero: 
Vuol,  eh*  io  iìin  ritirata; 
E  folo  qualche  volta  * 
Mi  concoide  per  grazia 
Di  ftar  C045  qualche  onefta  compagnia, 
Perch'  io  non  crepi  di  malinconia , 
Af^.Bene. 

MP.         ^  Codeflo  è  dunque 

Un  frippone  di  padre  ,  Una  ragazza 
Dans  le  gran  mondo  a  converfar  (1  ufa , 
E  non  fi  tien  così  Tempre  rinchiufa  ♦ 

Mìr.O  Mainhir,  come  fiate?  {a) 

jVfir  Monfm  com.an  voi  vi  pottate  ?  Q) 
MJ^^.Tves  bien  ,  tres  bien  .  * 
Mir.    Sappiate  in  primo  luogo  , 
^  Che  le  lafcia  mio  padre. 

Che 

(a)  Prendendo  una  mano  di  M>  R, 
(h)  Prendendo  unajnano  di  M,  P* 


là  ATTO 

Iti  cafa  qualche  vifita  Io  riceva  si 
L^llafcia,  perchè  fa  , 
Che^  folo  il  mio  gran  nume  è  Y  oneftà  • 
Af./^Bene. 

M.R.    Je  le  crois  bien  .  < 
Afir.  E  fe  andar  poi  mi  lafcia  a  quakhe  feSa 
Lo  fa  ,  perchè  fa  quanto  io  fon  modella  * 
^/?.Bene. 

IP*    Je  le  crois  bien  ,  Mais  lafciam  là 

Ce  badinage  avec  Monfieur  Papà  • 
Voi  fiete  una  ragazza  , 
Che  mi  fa  rejouir*  Toumez  la  téte  .x.(a} 
Voi  avete  due  occhi  bricconcelli. 
Due  guancie  colorite. 
Un  nafo  profilato  , 
Un  bocchin  ben  tagliato  .  .  •  ^ 
Ah  ^  ma  vie!  Tournez  vous  .  (J?y 
Voyez ,  voyez,  qu*  il  eft  bien  yrai 
\  Monfieur. 
M.R,Bene. 

Alìr.     Voi  m:  burlate .  ,  '  "     a  M*  P\ 

ÀLPMoì  burlarvi,  mi  chere  !  4"^'. 

Attendete  ....  Ah  voiià  * .  o  .  (c) 
Mlr,     Cos*  è  feguita  ? 
M.PMgt  {q\  m'avete  il  cor  {evito  . 
iVfzV.>  Burlate  vói  Monfiù  .  Voi  che  ae  dite?(i} 
JVi./?.No«  parlo. 
A/.P.    Moi  burlarvi  !  (e) 

•  Te- 

(a)  La  fa  voltare  verfo  di  fe  . 

(b)  -La  fa»  voli  are  verfo  A/-  R, 

(c)  Mctiftndofi  una  mano  al  core  . 
li)  Voltandofi  a  M,  R: 

(e)  Cavad(Ula.JacQQàa  urCandlo  informa  dieresi» 
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Tenez         Voici  il   mio  core.  Ecco  quà 
il  dardo,  (a) 

Che  gli^  avete  lanciato. 
Aflr,  In  verità  ,  che  quefto  è  un  cor  piagato  (^) 

Che  pietre  fono  quefte  ? 
Ai  P.Son  brillanti,  e  rubini. 
Mir,  (  Cofteran  per  Io  men  trenta  zecchini  )  (c) 

E*  vero  ,  egli  è  ferito  ; 

Povero  cor!  mi  fta  pur  bene  in  dito! 

Ma  voi  ,  Signor ,  che  dite  ?  {d) 
Af.^.Non  parlo  . 

Af.P.    Oui ,  dormite  .  a  M. 

S*  io  vi  donai  il  mio  core  ;  a  Mlr^ 

Voi  cofa  mi  darete? 
Mlr,     Amore  .  (^) 

Af.P.    Arnore  ì  Pigliandola  per  la  mano* 

Veritabìl  ?  Sìncero  ì 
Mìr,  Amor  del  p  ù  coftante,  e  del  più  vero.  (/) 
M.PJe  fuis  ravi  !  Queit'  oggi 

Noi  pranzeremo  infieme  . 

Madamoifclle  ,  adieu  :  (g) 

Tres  humble  fervittur  mon  chcr  MonCeur  (/?) 

Pomt  de  ù<;on  ma  quando  (/) 

On  va  da  una  ragazza  , 

Il  faut  mortrare  un  poco  più  d'  efprit  , 

E  non  mon  cher  Monfieur  ,  dormir   cosi  • 

E 

(a)  Mir.  fi  accofta  colla  fedìa  a  M,  P. 

(b)  prendendo  1*  anello  . 

(c)  s*  accofla  un  altro  poco  a  M.  P. 

(d)  voltandofi  a  M.  P, 

(e)  dicendolo  fono  voce  ,  e  fingendo  di  fofpirare  » 
(  f  )  facendo  come  fopra 

(^)  fi  al^a  ^  e  dopo  di  lui  Miran, 

(h)  M,  iL  fi  al  {a  ,  i  fi  Uva  il  capello  , 

(i)  ac^ojlandofi  a  Af,  R, 


1^  ATT® 
E  VOI  perchè  dobbiate  a  Miri 

Dans  le  grand  mondo  vi  ver  lieta  i  &.  , 
Quando  je  part  vi  condurrò  a  Pari . 
Fra  ia  turba  degl'  amanti , 
Che  adorafte ,  e  adorerete-. 
Ma  Mignone  .a  me  credete 
Per  coftanza  ,  e  per  affetta 
Che  Petit  trionferà  . 
Maritati  che  faremo 
A  Parigi  tofto  andremo, 
E  in  vedervi  ognun  dirà 
Che  portento  di  beltà. 
Sofpirate  ? 
Dubitate  ? 
Ab  morblù 
V aintre  bloù , 

Ma  Mignone,  a  me  credete ^ 

Non  mentifco  in  verità.  f^^*^ 

SCENA  Vili. 

Mirandolina ,  e  Monfieur  Ralph, 

Mìr.{^^ETì&mente  il  Monfiù 
i  Al  foco  de*  miei  lumi  arde,  e  fi  fcotta..^' 

^      Ma  cpfa  ila  qui  a  far  quefta  marmotta?) 
Maledetto  il  Monfiù  . . . . . 

Lui  ,  fempre  lui,  io  non.  poteva  più.) 
|MV.(  E  non  dice  mai  niente  ?) 

Ma  lei  da  me  ,  Signor  ,  che  cofa  vuole?  (a) 
iVf.R,D>rvi  fol  due  parole. 
àyiìr.Mì  par,  che  fin  ad  ora 

Ne  potevate  d^r  quaranta  ancora  t 

Ditele  ,  che  vi  afcolto  . 

(a)  mojlrando  fvo^liateii<t  * 
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M.R^Voi  fiete  bella ,  e  molto  mi  piacete  . 
Mir.Non  avete  da  dirmi  altro,  che  quefto? 
Af./^.Sediam  . 

Mir,  Più  volentieri  in  piedi  io  refto  . 

Ai. /^.Volete  »  eh'  io  men  vada  ? 

Mìr.  (  Andaffe  pur  !  ). 

Af./^.Men  vò . 

Mi'r.  Quel  che  vi  aggrada  . 

M.R.TeriQte  .  Le  da  una  borja 

Mìr.  A  me  ? 

Af./?.L' incomodo  fcufate. 

Mìr.  (  Denari  !  )  ah  ,  non  Signor  ,  me- 
co reftate  .         Accorr  indo  a  trattenerla, 
(  Sono  molti  :  )  fediamo  ,  e  in  cortefia 
Fatemi  un  poco  almen  di  compagnia  .  (a) 
Fra  tutte  le  nazioni 

Quella,  che  più  mi.  piace  è  TOlandefe. 
Af./^.Cred*  io  più  la  Francefe  . 
Mìr,  So  perchè  dite  quefto  ; 

Ma  d'affai  v'ingannate.  AJ  genio  mio 

Più  affai  che  un  peti  Metre  fi  confà 
.  Un  uomo  come  voi  di  gravità . 
Af.R.Ah  ....  creder  vi  potrò  ? 
Mìr.  Ve  l'  afficuro  . 

Monfiù  in  voftro  confronto 

Noi  curo,  non  lo  (limo,  e  non  Io  conto. 
Af./2.Ma  fe  in  mia  vece  foffe  egìi  qui  adeffo  . 

Direfte  a  lui  di  me  forfè  lo  fteffa  ? 
Mìr»  Di  fdegnarmi  codefta  è  la  maniera.y?  al^a 

Ah,  pur  troppo  é  un  peccato  effer  fincera  !(^) 
M.RMon  vi  fdegnate  ,  no.....  {c) 

Quea'^ 

,  >(a)  lo  prende  per  la  mano  ^  e  h  fa  federe  , 
dì  gli  fede  'da  vicino  • 
(b)  mofìrando  di  piangere  . 
(e)  /  al{a  y  e  fe  U  accojla  t 

! 


ATTO 


Quefl^oggl  anch'  io  con  voi  qui  pfànierò.  J 
Voi  mi  piacete ^  .  .  .  tornerò  fra  poco  . .  .. 
Mie  vifcere  ,  mio  cor  ,  mìo  fangue  è  in  foco  ! 
Nel  lafciarvì ,  o  mio  te  foro , 
Palp  tar  mi  fento  il  core, 
E  un  incognito  timore 
Fa  queft'  anima  agitar  . 
Ah  fe  belv^a  voi  non  fiete  ;  tenera 
Se  pietade  in  feno  avete , 
Sola  voi  potete  oh  Dio  ! 
II  mìo  core  confolar  . 
Ma  pur  troppo  vi  vedo  alla  ciera , 
Che  voi  irete  peggior  d'  una  fiera  , 
Che  voi  fola  fenz'  altro  farete 
La  cagione  del  mio  penar.  parte. 


Aiìratidollna  ^poi  Perendlay  ìndi  il  Conte  Potìcaflr&^ 


Ma  come  anderà  poi  , 
Se  impegnata  mi  fon  con  tutti  doi  ? 
Per.  Di  voi  chiede  ,  forella  , 

Uno,  che  il  Conte  del  ghiaccio  fi  appella» 
Mìr,  Del  ghiaccio  ì 

Per.  Sì  del  ghiaccio ,  cppur  del  freddo  : 
E*  un  nome  certo,  che  codefto  imita. 
Addio,  Madamigella  riverita, 
lì  Conte  di  bel  freddo. 
Noto  fra  le  perfone ,  , 
Viene  a  efibiryi  la  fui  protezione  • 
Avrete  per  mio  mezzo  dei  Teatri  , 
Avrete  degli  amici  , 
E  quando  canterete  ,  dai  palchetti 
ticttar  a  fafci  io  vi  farò  i  Sonetti . 


SCENA  IX. 


mattina  . 


Mìr* 


P  R  I  M  O.  ti 

Af  r,  Obbligata  vi  fono  . 
.Co.  Vi  iQTvìtb  al  paffeggio  .  A  voi  vicina 
Porterò  il  cagnolino: 

Con  voi  ftarò  al  Teatro,  ed  occorrendo,^ 

Lafciate  fare  a  me  , 

Non  inanelleranno  pomi  cotti ,  e  thè  . 

Per  raccomandazioni , 

Per  foftener  impegni , 

La  gente  molto  ben  fa  quanto  i©  conto  t 

Comandate  Signora,  e  fon  qua  pronto* 
Mir,  Giacché  ha  per  me  cotanta  propenfione  j, 

Mi  voglio  approfittar  dell' occafione  •  • 

Caduto  il  mio  orologio,  ^ 

Si  è  rotto  ,  e  fraciffato  : 

Un  nuovo  ne  vorrei  : 

Signor  Protettor  mio,  ciò  tocca  a  Iti* 
Cj.   Ahi ,  ahi  ! 
Per,  Che  avete  ? 

Co.   Ho  qui  un  dolor  ne'  fianchi , 
Che  mi  toglie  il  reipiro  . 

Afir,  Sappiate  ,  eh*  io  V  attendo,  innanzi  fera  i 
Bi fogno  ancora  ho  d'una  ttibacchiera 
D'  oro  già  ci     mtende  ,  anzi  di  Francia  ^4 

Co,   Ahf  ,  ahi  ! 

Per.  Che  avete  ? 

Ce.   Ho  un  gran  dolor  di  pancia^ 
Mir.  Due  abiti  mi  occorrono  , 

A  la  derniere  fa^on  ; 

Li  voglio  di  Lion  , 
^   E  il  Signor  Protettore  , 

Lo  fo  ben  io,  fi  farà  molto  onore» 
Co.  (  A  que  fi  a  fe  le  dice 

Non  pellarina',  ma  fcorticatrice  .  ) 
Afir.Che  cofa  nfpondete  ì 

Tale  è  il  dolor ,  eh'  ìq  knto , 


22  ATTO 

Che  non  lAi  lafcia  proferire  accento  • 
A/ir.  Donde  il  dolor  provenga 

E*  facil  cofa  ben  ,  che  s' indovini , 
Il  Signor  Protettor  non  ha  quattrini,  rìdindot 
Tanti,  e  tanti  come  voi 
Voglion  farla  da  Signori, 
Da  Serventi,  e  ProtettoH, 
•E  alle  donne  comandar. 
Cofa  mai  vi  falta  in  tefta? 
Senza  un  foldo  non  vi  refta 
Cofa  alcuna  da  fperar . 
Siete  pazzi ,  fiete  fciocchi  : 
Han  le  donne  aperti  gli  occhi , 
Non  fi  lalcian  cofbellar.  pan^ 

SCENA  X. 

J7  Conte  Polìcaftro  »  e  Penmlla ,  ìndi  Giulietta  # 

Co,  donne!  Oh  donne  del  tempo  moderno* 

Punto  non  fomiglìate 

Air  altré  donne  dell*  età  paflate  , 
ftfr.  Quelle  dell'età  fcorfa 

Che  cofa  avevan  poi  di  differente 

Da  noi ,  che  fiamo  dell'  età  prefente  ? 

Avevan,  che  una  volta 

La  fervitù  baftava 

Per  meritarfi  almen  la  ftima  loro  ,* 

Ed  or  ftima  non  fan,  fe  non  dell' oro 
Già/  Signora  Perenella  H 

Siete  dagli  altri  a  tavola  afpettata . 
Per.  Con  voftra  permiffione  ....     per  partire*^ 
Co.    Vi  fervìrò  di  braccio....  trattenenUoU^ 
i^er»  Oh  non  Signore . 

Bifogno  ho  d'un  marito, 

E  non  di  un  protettore,     pxrte.  SCE? 


p  R  I  M  e . 

SCENA  XI. 


Il  Conte  Polkaftroy  e  Giulietta 

€o.  "Tj^Avorite  ,  Giulietta  mi'a  cariffims  : 
Chi  fon  quei  Forefiieri , 
Che  pranzarlo  oggi  qui  ? 
GìulW  Capitano  Ralph ,  Monfiù  Peti . 
Co.   Già  con  Mirandolina  ? 
GìulSi  Signore . 

Co,   La  tavola  farà  da  farfi  onore? 

GiuLLà  tavola  è  magnifica,  - 
Zuppe  ,  intingoli  buoni. 
Anitre  graffe  ,  ed  ottimi  capponi . 
Beccaccie  ,  beccaccine , 
Quaglie,  fagiani,  allodole  a  dozziné  ^ 
Vi  fono  ravegiuoli , 
Vi  fon  pafticcj  ,  e  torte  , 
Robe  falate  della  miglior  forte . 
Infomma  ai  Commenfalì  altro  non  manca 
Per  far  tutto  compito. 
Che  d'aver,  come  voi,  buon  appetitOr(yi) 

Co-  Il  Capitano  Ralph  ,  Monfiù  Peti.  .  , , 
Ambedue  li  c®nofco ,  e  colla  fcufa 
Di  voler  fare  ad  effi  una  forprefa, 
Poffo  tentar  d'avere  anch'io  il  piacere 
D'entrarvi  almeno  ai  tempo  del  deffere, 

paru 


^)  Gli  fa  ma.  rìvcrenia ,  e  parte  ; 


ATT© 


SCENA  XII. 


Camera  con  tavola  imbandita  » 

Mirandolina  ^  che  (e  ne  viene  con  M*  Peti  y  e  Ai 
Ralph ,  Calinfronìo  ,  e  Perentlla   li  feguita ,  z 
vanno  a  metter  fi  in  piedi  quejli  due  ultimi  al 
poflo  ,  che  devono  occupare  alla  tavola  • 

Mir.     ^^Ortefi  mìei  Signori , 


A  tavola  fedete  , 

Cfae  tutto  è  pronto  già.  (a) 

JVi.P.    (Pranzar  con  voi,  ma  folo. 
Fu  mia  intenzion,  Madama, 
Colui  chi  qua  lo  chiama  ,  {b) 
O  come  entrato  è  qua  ì  ) 

Mlr.     (  Venuto  è  da  fe  fteffo  ; 
E  il  difcacciarlo  adeflb 
Sarebbe  inciviltà .)  (c) 
)  Signori  fe  ne  vengano  : 

Cii/.  Da  chiaccherar  non  è. 

Per.)       La  zuppa  già  raffreddafi  : 
)  Si  gela  il  fricafsè .  {d) 

MR.    Madama,  una  parola...» 
(  Del  galateo  la  fcola 
Non  fa  il  Monfiù  Fransè  .  ) 


(a)  Ai.  P.  la  tira  da  una  parte  • 

(b)  Additando  M.  Ralph  . 

(c)  Seguita  a  parlar  (otto  voce  con        P»  9 

M,  R,  li  ojjerva  fott' occhio  fdegnojamtnte 
^d)  M,  P,  volendo  dar  di  braccio  a  Mir.  pe 
condurla  alla  tavola  M:  R»  fe  U  accojia 
e  la  tira  dal l*  altra  parte. 


P^RIMO;  M 
Mlr,     (  A  voi  quei  che  ha  parlato 
.  'lo  voglio  confidar  . 

Ei  m*  efibi  un  tratrato  {a) 

D  andarmene  a  cantar  .  ) 
jV/,R.    (  Ljnamorato  io  fono  .  ) 
'  Mìr.     (  Di  me  non  crederei  .  )  ^ 
MtP .    Domando  a  voi  perdono; 

Ma  è  tempo  di  mangiar  .  {h) 
^,R,    (  Se  un  poco  ,  un  poco  m  altero  j 

Vedrà  quel,  ch'io  fo  tar  .  )  (^:) 

)  Si  lalcmo  i  penfieri , 

)  Che  fanno  trifto  il  cor  ; 

)  Fra  i  piatti ,  e  fra  i  bicchieri 
Tutti,  )  Si  dia  dì  buon  umor, 

)  Evviva  V  allegria  ! 

j  Viva  la  Cotnpagnia  ! 

)  Viva  chi  ta  ali'  amor  .  (^d) 
GìuL     Queito  buon  intingoletto 

Fatto  or  or  per  mio  diletto  , 

Io  vi  vengo  a  prefcntar . 
M'ir.     Brava,  brava. 
CaL      Mangieremo  , 

Qua  reflate  ,  non  partite  . 
Mlr^    Sì  ,  Giulietta  ,  favorite 

Un  pochino  di  reilar  .  (e) 
Co.       Ecco  qua  ,  che  vengo  anch'  io  .  (/) 

In  sì  bella  Compagnia  . 

Gran  franchezza  ,  eh' è  la  mia  ! 

B  Cari 

(a)  M.  P.  fla  ad  ojfsrvarli  con    Jdegno . 

(b)  Dà  dì  mano  a  Mìr,   e  la  conduce  a  fedir i 
alla  tavola  . 

(c)  Va  alla  tavola^  e  tutti  fiedono  • 

(<:)  In  que[l9  Giulietta  con  piatto  iti  mano* 
(e)  Giulicita  fi  mette  a  canto  dì  Calinfronio  ì 
{()  In  quejio  il  Conte , 


_  A  T  T  a 

Cari  amici ,  io  con  voi  fto  * 
CaL      Lei  fe  'n  vada  ,  Padron  mio  ,  (a) 

Che  neffun  qui  la  invitò  . 

Eh,  eh* io  già  non  vo*  mangiare» 

Che  penfate ,  che  vi  pare  ì 

Soggezione  dar  non  vo'  .  {F) 

)  Quello  certo  è  un  bell'umore, 
S:iL     )  Affamato  Protetrore, 

)  Tollerarlo  non  fi  pub  .  {c) 
€j»  Sento  ,  oimè  ,  gran  buon  odore  > 

Che  mi  arriva  fino  al  core  , 
Trattenerfi  non  fi  può .  {d) 
M'P.)  Sento  già,  che  troppo  amore 
e)  Ribaldando  va  il  mio  core . 
A/./2.    )  Tollerare  più  non  fo-  {e) 
Mir.)     Chi  ferito  ha  il  cor  d' amore i 
Per.  )  a  3  E  chi  il  nafo  dall'  odore  , 
Giù,  )     Me  lo  godo ,  e  cheta  io  fto  . 
M-P.    Ah  mia  cara  ^  per  voi  già  tutt'ardo.(/) 

Di  fpiegarlo  non  ho  più  riguardo  ; 

Ma  compagni  non  foffro  in  amor . 
M,R.    Ancor  io  fenza  far  il  coviello  (g^) 

Vi  palefo,  vifino  mio  bello. 

Che  il  jnio  feno  è  per  voi  tutto  ardor  • 
Af.P.  Ventrebleu  I  hatttndo  forte  fulla  tavola  . 
M  E.,    CofpettaccioI  facendo  lo  ft^Jfo  • 

M.Po    Prendete  .  .  •  porgendo  un  bicchiere  a  Mir<. 

Fate 

(a)  Si  al{a  con  ifdegno  . 

(b)  Si  prende  una  fedia ,  t  fieàe  apprejfo  Per. 

(c)  Infieme  fotto  voce  ,  ma  ciafcuno  fra  fe  . 

(d)  Si  prende  di  quando  in  quando  della  rot^ 
di  tavola ,  e  mangia  . 

(e)  Infieme  fotto  voce,  ma  ciafcuno  fra  fc^ 
(  f  )  Si  alza  con  impeto  • 

Cg)  Aliandofi  con  flemma  % 


f  R  I  M  O  . 

Fate  un  brindifi  a  quel ,  che  fcegliete  . 

Tutto  ,  o  niente  vogl' io  da  quel  cor  . 
Cd.     Ma  Signore  . .  . 
Mir,     Voi  qui  non  c'  entrate  * 
Co.      Voi ,  Papà  ,  fiate  zitto  ,  e  mangiate  ♦ 
Mir»     Tutti  due  ritornate  a  federe; 

Compiacere  vi  vo' ,  mio  Signor  .  (a) 

Bevo  prima  alla  falut« 

Di  ciafcun  ,  che  qua  m'onora. 

Viva  pur  felice  ogn'  ora 

Chi  ha  per  me  della  bontà  .  ^m- 

(  Si  rifponda  allegramente  : 
Tuul .  (  Viva  ogn' un  eh' è  qua  prefente, 

(  Abbia  ©gnor  felicità  .         bevono  • 
Mìr.     Viva  adefTo  dirò  poi  Af.P.,  e  M^R^fi  aliane 

Per  fpiegar  chi  più  mi  piace  : 

Viva  (i^)  . .  .  quel  che  foffre  ,  e  tace, 

E  fa  amar  con  oneftà. 
Cott^     Io  fon  quello  in  verità  .  aliandojì  allegra» 

Io  fon  quel,  che  fofFro,  e  taccio,  (c) 
Af.R^^(  Non  avete  voi  moflaccio 
M.R.    (  Da  potervene  vantar,  lo  refpingonQ  ^ 
€u       Soflfro  ,  e  taccio  • 
M.P.    Sulla  ftrada  * 

Voi  verrete  colla  fpada  j 

La  pretefa  a  fomentar. 
Co*      Cedo,  cedo,  non  vo  guai» 
M.  R,  In  fua  vece  m'efibifco. 
Cai      Ma  Signori  mi  ftupifco .  (J) 
M*P*    Siete  un'  afmo  , 

B  2  Ai./?; 

(a)  Si  al^a  unendo  il  bicchiere  in  mano* 

(b)  Si  ferma  un  poco  guardando  ve\iofamentt 

uno  ,  e  V  altro  dei  due  pretendenti , 
(e)  Cjrre  per  baciar  la  mano  a  Mìrand. 
(d)  Al^andofi^  ^  fi  al{a  ancor  Per* ,  c  Giih 


i8  ATTO  PRIWO- 

M  R.    Un  bufFone  . 
Per  e 

^'  '  a  2 Colle  buone,  colle  buone. 
Mìr. 

Per.a  3  Più  rifpetto  ,  e  civiltà  i 

Giù 

Af.P.Sulla  ftrada. 
Ai./e. Sulla  iìrada. 
M'P.lo  vi  sfido  . 
Af./?. Sfida  accetto. 

a  2  Più  prudenza  ,  più  rifpetto  . 

Ai,t^.    lo  mi  voglio  vendicar. 
MrR>    *o  mi  voglio  vendicar» 
Mir,  Giù.         /  \A    '  c         '    ^  ' 
Per  Lai.   a%  ^  ^^^^  S«gnori,  tai  rumori 
ed  il  cò^  ^^^^  P^^  pietà. 

(  Fiero  am«r,  che  dentro  il  feno 
(  Forza  acquilla  a  paffo  a  paffo, 
(  Prefto  arriva  a  far  fracaflb  , 
«,    .    (  E  la  tefl:a  a  conturbar  . 

^    (La  ragion  non  ha  più  il  freno  : 
(  Un  incendio  qua  fi  defta , 
(  E  un  orribile  tempera 
(  Già  fi  vede  a  minacciar  • 


Fiat  dell'  Atte  primo , 


ATTO  II. 


2^ 

ATTO  SEGONDO 

SCENA  PRIMA, 
Gabinetto . 
Percnella  f  e  Giulietta^  poi  il  Conter 

TJSrchè  ,  mia  cara  amica, 

JL    Vi  veggo  così  afflitta? 

Cofa  v'è  accaduto  ? 
Giù.  Non  avete  veduto  ? 
P^r.  Che  cofa  ? 

Giù,  V  Olandefe  ,  ed  il  Francefe 
1^      Che  fi  fono  sfidati 
r      A  batterfi  ,  cred*  io  ,  che  fiano  andati/ 

Ed  è  cofa  ficura, 

Che  pretendendo  entrambi 

D'effer  foli  al  poffeffo  dell'amata 

Faranno  qualche  fcena  Indiavolata  , 
Per.  Se  vogliono  effe:  foli , 

Si  potria  far  così  :  Mirandolijia_^.„ 

Sceglieffe  pur  quel,    che  più  piace'  a  lei; 

Ed  io  quell'alno  poi  fpofar  potrei. 
Co,   Vi  faiuto,  graziofa  Perenella . 

Giulietta,  addo....  dov*  è  voflra  forellai 
Per,  Qui  non  c'è  veramente, 

Nè  fo  dove  fi  trovi  ella  al  prefente» 
Cj,  Oh  quante  ciarle  !  oh  quante^  ! 

E*  nota  g'à  la  sfida 

Delli  due  prerendenti  ; 

E  tutti  a  voce  fchietta 

Dicon  ,  Mirandolina  è  una  civetta  •  (a) 

r  ^  r  ^3  SCE- 

(a)  In  quefio  QaU 


ATT  O 


SCENA  IL 

Calìnfronìo  ,  €  detti . 

£aL  figlia  un^  civetta  !  è  una  fanciulla 

XVX  Dabbene  ,  ed  onorata  ; 
Eybaiìi  dir,  Signor,  ch'io  l'ho  educata  # 
E  tu  che  cofa  fai 

Con  quefto  Signor  Conte?       a  Per* 
fcr*  Signore,  T  Olandefe  ,  ed  il  Monfiù 
Vogliono  far  dm  Ilo  , 
Vuole  ciafcuo  di  loro 
Efler  folo  in  amore  ; 
Ma  ficcome  non  può  queAo  efTer  mai 
Perchè  una  è  la  donna , 
Ed  efll  fono  due; 
Cosi  fenza  ammazzarfi , 
Meco  un  dì  lor  potrebbe  accomodar^* 
Noi  altre  donne 

Siam  di  buon  core 

Piene  d*  amare  , 

Di  fedeltà  . 
Ma  tutti  gli  uomini 

Amor  non  hanno , 

Son  tutti  perfidi  > 

Non  han  pietà, 

SCENA  III. 

//  Céfite  Pelicaftro  ,  Calìnfronìo ,  e  Giulietta  , 

€d,  T  TEdete  ?  io  non  permetto  , 
V    Che  ftia  in  converfazione  ; 
Io  voglio che  a  ftudiar  fe  ne  ftia ,  e  fola; 

Ecca 


SEC  O  N  D  O.  J  2 

Ecco  come  fi  alleva  una  figliuola  • 
@Wo^  Braro  ,  bravo  ,  va  bene  , 

Ma  ricercar  conviene 

Del  Signor  Ralph,  e  di  Monfiìi  Petì^ 

Che  voglion  far  duello  • 
€a/.         Oh  io  fto  qui  . 
^0»   II  duello  per  certo  feguirà, 

E  qualchedmi  di  lor  s' «i^ttimazzefà: 

Per  quello  fon  venuto  , 

E^fe  IO  non  ci  metto 

Colla  mia  protezian  qualche  compcnfo^ 

Per  voi  del  mal ,  che  feguir  voglia  ^ 
ia  penfo  • 

Voi  dovete  penfare , 

Che  di  ciò  voftra  figlia  è  la  cagione; 

Che  fi  mormorerà  fra  le  perfone. 
€>.   Si  mormoffa  ,  fi  mormora  . 
Giù.  Ecco  qua  ,  udite  ì 
CaL  Udite  sì,  che  cofa? 

Mirandolina  è  faggia^  ed  è  virtuofa» 

EiTa  cagion  non  è  d'  alcun  bisbiglio  . 

Io  l'ho  educata,,  io.  Mi  meraviglio  ! 

SCENA  IV. 


//  Conte  ,  e  Giulietta  • 

*  caratter  d*  un  uomo  ! 

Jl>  E'  un  pazzo  da  catena  ^ 
Nè  merita  T  onore  , 
Ch'  io  gli  fi*  protettore  . 
in  fatti  fe  a  me  pure  con  ìroniih 

Aveffe  la  fortuna  un  di  conceflb 
Un  protettor  cor tefe  come  ki , 
Felicjffima  in  ver  mi  chiamerei  • 

B  4  CV^ 


i  .ATTO 

Giulietta  ,  fon  qua  pronto  , 

Della  ni'a  protezion  fate  pur  conto  ^ 

E  perchè  ne  veggiate 

Ben  fubito  l'effetto  , 

Alla  voftra  locanda 

Ogni  giorno  verrò  a  mangiar  con  voi; 
E  pagheremo  ,  pagheremo  poi  . 
.  L'onor,  che  mi  vuol  far  non  è  g'à  poco; 
Ma  il  mio  davvero  è  un  fcellerato  cuoco  • 
O  non  ferve  ,  non  ferve 
Se  il  cuoco  è  fcellerato  ; 
Non  fono  nel  mangiar  si  delicato. 
Ora  eh' è  la  ftagion  del  carnovale 
Vi  farò  ftar  allegra,  ed  al  mio  fianco,' 
Per  far  invidia  a  qualche  altra  ragazza  , 
Vi  .condurrò  a  palleggiar  la  piazza» 
Vedrete  gentiliffioia  Giulietta 
Cofa  fa  far  ua  Conte  adoratore 
Del  merto  voftro,  e  che  vi  porta  amore. 
Per  goder  in  fjpeùo  tempo 

Alla  piazTa  s' ha  d'andar. 

Qua  s'afcolta  una  novella, 

Là  fi  guarda  Pulcinella  : 

Si  va  attorno  a  paffeggiar  . 
Quà  fi  fente  il  violino  , 

Là  fi  fente  il  chittarino, 

Qui  i  flauttini ,  di  là  i  corni  : 

Mafcherate  tutti  i  giorni . 

O  che  fpaffo  !  che  folazzo! 

Che  diletto  !  che  piacere  ! 

Senz'avere  da  pagar,  parte 


SCE* 
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SCENA  V. 
Ciidietta  fola» 

SEnza  aver  da  pagar:  quefto  gli  premei 
Ma  obbligata  gli  fono  ;  e  non  vogl'  io 
Simili  protettori  ai  fianco  mio  . 
Voglio  avvifar  Mirandolina  ìntznìo 
Del  bisbiglio  che  fento.  Anch*effa,  anch'effa. 
Egli  è  ben  ver  ,  eh'  è  una  fanciulla  onefta  j 
Ma  poi  non  ha  molto  giudizio  in  tefta  » 
Aver  molti  amanti 

Lo  fo  ,  eh' è  un  diletto, 
A  quel  far  d'occhietto. 
Con  un  paffeggiare  , 
Con.  quefto  giocare , 
Coli*  altro  gridar  . 
Ma  poi  ne  fuccede , 

Che  quefto,  e  che  quella 

Dì  voi  fi  corbella  , 

E  chi  ne  ha  poi  tanti 

Ben  fpeflb  fi  vede 

Soletta  reftar  .  pam  \ 

SCENA  VI. 

Giardino  . 

Monficur  Petit  ^  e  Monfuur  Ralph  ^ 

M.P*  A  Allons,  allons ,  Monfieur  » 

M  R  à\  Non  ho  premura. 

M^P.{  Forfè  più  di  me  ancora  egli  ha  paura; 

B  5  Ma 


34  ATTO 

Ma  il  faut  moftrar  courafio  )^ 
I         Dov*  èlavoftra  fpada  ?  cava  fuori  U  [paia  . 
JW,/^.Quefta  mia  pancia,  amico. 

Mi  ferve  per  la  fpada  affai  d'intrico. 
M.P.    £h  bien  come  faremo  ? 
M*RSi  ammazzeremo,  sì  fi  ammazzeremo» 
M*P.{1\  dit  s' ammazzeremo  I) 

Diantre  dunque  non  teme  . 
ikf./^. Credete  forfè,  ch'io  per  ammazzarmi, 

O  per  farmi  ammazzare 

Voglia  fudar  una  camicia?  oibb . 

Quelle  fon  due  piftole:  a  voi:  fcegliete  : 

Cosi  fenza  far  tanto 

Ah,  ih,  ah,  farfi  indietro  ,  ed  avanzarfi 

Poffiam  con  tutto  il  comodo  ammazzarfu 
MP.Avec  la  piftoletta  ?       fi  maftra  pcrpUjJo  , 

(  Morbleu  !  je  tramble  un  poco . 

Ma  il  faut  moftrar  courafio.  ) 

Sì ,  sì ,  come  vi  piace  a  dirittura  ,  {a) 

(  Peut-  étre  ,  che  ancor  effe  abbia  paura  .  ) 
Jli./^.  Voglio  ,  che  in  modo  placido,  e  giocondo 

Facciamo  il  noftro  viaggio  all'altro  mondo. 

Ehi?  ehi?....  porta  due  fedie,  un  tavolino  (J?) 

E  una  bottiglia  ancor  del  miglior  vino  .  (c) 
JW.P.Ah  Monfuur,  io  v'intendo: 

Volete  voi,  ch'ora  beviamo  infieme 

Per  far  tra  noi  la  pace  . 

Eh  bien,  ù  faccia,  via,  quel  vi  piice  . 
M'RMo  no  tutto  al  contrario  . 

Prima  di  tutto  un  brindifi  dee  farfi  ^ 

Alla  bella  cagione 

Della  noftra  uccifione* 

(a)  Prende  una  pi/lolla . 

(b)  ad  un  fervo  . 

(c)  paru  il  (ervo ,  €  ritorna  coir  occorrente  « 


m  SECONDO.  3? 

Sediamo.  Terminato  che  fla  il  vino, 
Tocca  a  chi  tacca  poi , 
Un  di  noi  due  farà  a  Caronte  un  viaggio. 
Sediam  .  Coraggio  •  Jiede 
M'P-    Cui  Monfieur ,  coraggio  •  (a) 
(  Vo'  moftrarmi  indifFcirente  , 
Ma  s*  ofFufca  il  mio  cervello  , 
E  la  morte  ho  qui  prefente  j 
Che  mi  fa  raccapricciar.  ) 
M.R»{^  Or  che  giunge  il  gran  momento 
M'abbandona  il  mio  coraggio  j 
E  mi  par  che  Io  fpavento 
Mi  cominci  a  far  tremar  )  . 
(  Ah  non  forfè!        ma  morire 
(  D*  una  donna  per  amore  ?  .  .  . 
*  *     (Ah  eh'  è  bella  I  ...  ma  chi  more 

(  Cofa  pub  da  lei  fperar  ?  {b) 
M*RS\x  beviamo  .  prendono  in  mano  i  bicchieri  • 
Af.P.  Sì ,  beviamo  . 

M/?.Viva  ! 
M.P.  Viva  ! 

Allons   touchez  .  -  sfacendo  toccar  i  bicchieri^ 
(  Il  bicchier  gli  trema  in  mano  .  (c) 
(  Trema  anch*  effo  al  par  di  me .  (^d) 
M,R.    Da  capo . 
M*  P»  Sì ,  da  capo  . 

Infin  doman  mattina  • 
(  Viva  Mirandolina  , 
(  E  chi  il  fuo  amor  godrà  .  («) 

B  6  a  2 

(a)  Jiede  ^  e  A/,  R,  intanto  Perfa  il  vino  mi 

bicchiere  . 

(b)  Reflanò  un  poco  in  filmaio, 

(c)  ofjervandofi  fott*  occhio  . 

(d)  bevano  d&po  effere  flati  un  poco  fofpeji , 

(e)  bevono j  poi  fi  aliano  con  imgeto  • 


ATTO 

(  Ah  che  a  tal  nome  amato 
(  Mi  fento  rifcaldato  ! 
(  Sarà  quel  che  farà  •  {a) 

SCENA     VI  L 

Mirandolina  y  e  detti. 

Mir.      A  Lto  ,  fermate  ...  oh  Dio  ! 

Jl\  Che  cofa  mai  vegg'io! 

Qual  frenefia  v'  affale  ! 
Ahi  che  mi  vien  già  male  .  . . 

Soccorfo  per  pietà  . 
M.P.    Su  prefto  ,  che  fvanifce...  (Jb) 
M.R,    La  bella  tramortifce  .  .  . 
a  2     Si  faccia  feder  qua.        la  fanno  (edere, 
M*P,  Ben  avete  voi  ragione, 

Ch*  ella  a  tempo  è  qui  arrivata  .  (c) 
MR,    Ringraziate  in  ginocchione 

Quel  deftin  ,  che  1*  ha  mandata  .  ((f) 
«  1      Oh  cofpetto,  cofpettone  1  (e) 

La  prefenza  dell'  amata 

Voglio  adeffo  rifpettar  .  •  . 
Racchetiamoci  per  ora  ; 

Che  a  morir  v'  è  tempo  ancora  : 

Si  foccorra  ì'  infelice  , 

Si  tralafci  d*  altercar. 
M.P.    Ma  ch^TC  l      pigliandola  per  la  mano. 

Af.R. 

(a)  Impugnano  la  plflolln ,  e  vanno  per  metter f, 
in  dijìania  ;  in  queflo  Mirandolina  • 
accorrono  a  fojlenerla 

(c)  camminando  . 

(d)  facendo  lo  (lejfo  . 
le}  afacciandoji  C  un  emiro  C  altro 
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SECONDO.  37 
Af,72.    Gioja  mia    prendendola  per  /'  altra  mano  i 
M.P.    Ma  mignoline..- 
M>R.    Mia  vita  .  .  . 
jV/.P.Voici  le  fanfpareìlle     .  (di) 

(  Lafciatfif  fare  a  me  .  )  (^) 
M.R,Qu*^\  voftro  odore 

Non  ferve..  .  Ecco  mia  bella, 

Spirito  di  canella  .  .  »  (c) 
A/ir.  Oimè  !  Oim^è  .  .  .       fingendo  di  rinvenire  4^ 
M.P,    Lafciate  far . .  • 
M.R.    Lafciate  far  a  me. 
Af.P.    Apre  gli  occhi  . 
M.R.  Rinviene. 
M.P.  Odorate. 
MR.    Bevete.  {d) 
M  P,    Ah  ,  ma  vie  ! 
M  R.L\Tio  teforo  ! 

MV. (Quefte  boccette  tutte  due  fon  d*oro.) 

Refpira  ,  sì,  il  mio  core 

Del  voftro  fanfpareille  al  grato  odore  .  (e) 

In  vita  si  ,  mi  appella 

La  voflra  foaviffimc»  canella  .  (/) 
M  P.    Il  mio  affetto  è  sì  grande  ..  . 
M>R.    Così  ardente  è  il  mio  foco..* 
M,P.    E  la  brama  .  .  - 
M.R.    £  la  voglia  .  .« 

M.P. 

(a)  Civa-  una  boccetta  £  oro  per  farla  odorar 

a  Mirandolina  . 

(b)  M.  R.  cava  un!  altra  boccetta  £  oro  . 

(c)  Tutù  due  contrq-fiano  per  far     odorar  la 
propria  boccetta  . 

(d)  Aiir.  prende  in  mano  tutte  due  U  boccette^ 
e  fi  al^a  in  piedi  ♦ 

(e)  a  M  P, 

{{)      M*  R.,  €  fc  le  pone  tutte  due  in  face. 


^  ATTO 

M.P,    Così  calda  .  • , 
i  M.R,    Sì  accefa  .  .  . 
M»^'    Dì  meritar  • 
M.R'    Di  poffeder  ... 
M  P.    Tacete  . 
M.R»    Vogiio  parlar 
iVi.P.    Via  voi  m'interrompete  . 
^/V.  Clietatevi  ambedue.  Bea  io  capifco 

La  c-igion  ,  che  vi  forza  a  far  duello  * 
Ma  chi  di  voi  p  r  m^Dgiie  mi  defidera 
Sapere  è  neceffifio  il  genio  mio. 
Dunque  per  or  tacete , 
Afcoltatem  ben  ,  poi  rifpondete  » 
Io  non  vog'io  feccature 
Dal  marito  mio  fofFrire  , 
Nè  d  >vrà  da  me  venire  ^ 
Se  ch'amato  non  farà  . 
Qui  ci  ha  lei  difficoltà  ? 
Notre  ,  e  giorno  col  fervente 
Voglio  andar  nel  Vi  fa  vi , 
Qui  CI  trova  da  dir  niente  ? 
Voglio  li  Sarto  Parigino, 
La  Madama  Turinefe  , 
La  cucina  alla  Fran^cefe,* 
E  giocando  al  tavolino 
Voglio  al  fianco  quattro  amanti. 
Due  che  fegnino, 
Due  che  paghino  per  me  : 
V  approvate  ?  T  approvate  ? 
E  bien  ,  e  bien  mafuè: 
Quando  è  quefto  aUegramafI 
Allondon  ,  alJondon 
Mon  cKer  enfans  ; 
Allondon  ,  allondon 
Mon  ch^i  amìs« 


S  E  C  O  N  D  a.  j9  ^ 

Ed  è  forfè  la  prova 

Del  voftro  amor  beftiale 

Il  voler  tutti  due  farmi  del  male? 
Af.P.    Comment  ? 
M  R.    Che  dite  ì 
Mir,  Sì  :  qual  mal  pi  il  grande 

Mi  potete  recare , 

Che  il  dar  motivo  all'  indìfcreta  gente , 
Che  ha  la  lingui  in  dir  male  agile  ,  e  preda  , 
Di  mormorar  d'una  fanciulla  onefta  ? 
Voi  vi  fiete  sfidati  : 
Corfo  n'  è  già  il  rumor  infra  la  gente; 
E  chi  il  danno  da  queflo  or  poi  ne  fente  ? 

10  infelice,  io  sì*  Partite  dunque; 

Più  non  venite  in  cafa  mia.  Sa  il  Cielo 
Qual  pena  n*  ha  il  mio  cor  !  Ma  fe  mi  amate 

11  comando  ubbjdite ,  e  ve  ne  andate. 
M.P.    lo  partir  ì 

MAI.    la  lafciarvi  ? 

Af.P.    Io  mai  più  non  vedervi  ? 

M>R.    Io  non  trattarvi  ? 

Nò:  piuttofto  prendete,    k  dà  una  pi(lol!a» 

Sparate  ,  e  m*  uccidete  . 
M.P.    Pni^ùz  :  fparate  torto  ,  {a) 

Ch'  io  vò  morir  piuttofto  . 

Vi  prego.  s'inginocchia, 
M  R.    Vi  fcongiuro.  ^fa  V  iftejfo  ^ 

Alir,     Voi  piuttofto  morir  ? 
MR.  Certo,.. 
M.P,  Sicuro. 

A/ir.     Ebben  poco  mi  cofta  il  contentarvi , 

Son  pronta  .  innarga  una  pìflolla  » 

MF,    Madamoifelle,  ^ 

Cominciate  da  lui .  fi  al^a  . 

M,R. 

(a)  £c    dà  urC  altra  pìflolla» 


Ad  ATTO 
M.R'Cedo  al  riva),  ch'io  ftimo  ;        Jì  alia. 

Il  beir  oaor  di  reftar  morto  il  primo-. 
Mìr.  Ah  pazzi  !  Orsù  partite  . 
iM^FSh  bien,  io  partirò,  ma  egli  è  impoffibile  , 
Ch'  io  tralafc!  d'  amarvi , 
E  fe  al  fin  mi  mancafle  ogni  fperanza  , 
Cara  ,  di  poiTedervi , 
Avran  fiae  bien  tot  i  giorni  miei; 
Dans  le  Monde  fans  de  vous  cofa  farei  ? 
Morirò  da  voi  lontano 
Ombra  a  Lete  fcenderò. 
.    Ah  ma  Fiìle  ,  la  votre  mano 
Sol  può  rendermi  giuUvo  . 
Je  pui  dir  que  pour  vous  vivo , 
Ah  ma  Fille         agreabU  FiUe  • 
Morirò  da  voi  lontano  , 
Ombra  a  Lete  fcenderò  : 
Ma  quel  guardo  . .  .  quel  fofpiro  •  •  . 
Ma  Mignone?  helas  !  deliro.*. 
Ombra  a  Lete  fcenderò. 
Allegraniant  mon  cour , 
A*ilegramant  carina  , 
Donez  vous  la  manina  , 
E  viva  il  noflro  amor.  parte  ^ 

SCENA  Vili. 

Monjiiur  Ralph  ,  e  j^irandolìna  » 

Af.-R.Olete  voi  acchetata 

Alle  finezze  del  Monfiù  graziofo  ? 
A/ir.  Caro  il  mio  Signor  Ralph  , 
Non  ftimo  argento  ,  ed  oro  , 
Quando  ci  poffa  andar  del  mio  decoro . 
veiQ  che  acchetata  io  mi  moflraì 


SECONDO.  4t 

Agli  occhi  del  Monfiù , 
Ma  perchè  maggiormente  egli  irritato 
Non  aveffe  ad  oprar  da  difperato  . 
M*R,    Molto  ben  :  molto  faggia  !  Ora  fentite  ^ 
^       Bella  Mirandolina  , 

Goderti  tali  Ganimedi  infatti 
Hanno  molte  pirole  ,  e  pochi  fatti  ; 
E  preg^u  iica  fpeflb  il  loro  affetto 
Della  femmina  amata  al  buon  concettò  J 
Se  voi  mi  promettete 
Di  badar  a  me  folo ,  e  aver  giudizio  > 
Sul  fatto  vb  donarvi 
Mille  feudi  in  contanti , 
,E  un  pajo  d'orecchini  di  brillanti. 
A//V.  Sul  fatto? 
Af./?.Difponete . 
Mir.  {  In  fede  mia 

Sarebbe  il  ricufarli  una  pazzia  .) 
Af.R.Che  cofa  rifpondete  ? 
Mr,  Ah!  troppo.  Signor  Ralph,  voi  mi  piacete!(«) 
E  le  vofìre  maniere 
Cosi  amabili  fono  , 
Che  per  ogni  ragione 
Deggio  accettar  Ja  voftra  efibizione  ; 
Af,^.Ben  .  .  .  Verrò  quefta  fera  . 
Mir.  Quefta  fera  ? 

(  Anche  il  Francefe  attendo  .  ) 
M»R.  '\  che  penfate  ì 
Mir.  Eh  5  niente  . 

Venite  ,  ma  però  nafcoftamente  • 
M.RSene .  Verrò.  Pur  che  mi  amiate,  e  ioloi 
Di  darvi  fon  contento 
Anche  il  mio  baftimento  . 

Solo 

(a)  fingi  di  fofpirétre  « 


n  ATTO 

Solo  anch'  io  v'  amerò  :  ma  fìM  mi  date 
Cag'on  di  gelofia  :  non  m' ingannate  . 
Ondeggia  il  mio  penfiero 
Nei  creder  che  quel  cor  fia  poi  fincero  ; 
E  nell'ardor  ,  che  tanto  il  cor  m*  accende. 
Timore fo  il  fofpetto  ancgr  mi  rende,  {ay 

parte  . 

SCENA  IX. 

Mirandolina  fola  . 

CHe  cofa  degglo  far  ?  Io  fcherzo  ,  e  gioco 
E  con  r  uno  ,  e  con  T  altro  , 
Perchè  di  far  il  mio  intereffe  io  fpero  ; 
Ma  3*  io  fcherzo  effi  poi  fanno  davvero. 
Nò  ,  nò  :  determinarfi  al  fin  conviene  * 
Ma  come  ?  ma  con  chi  ?  Da  quella  parte 
La  bella  vita  di  Parigi  amena 
M'ha  di  gioja  ripiena... 
Dair  altra  i  mille  feudi ,  e  gli  orecchini 
Mi  tengono  in  continua  agitazione . . . 
Mirandolina  ,  oìmè  ,  che  confufione  . 
Che  farò?  che  rifolvo  ? 
Quefto  ,  e  quello  vorrei  tutto  ad  un  tratto  .-^ 
Vt  ngano ,  e  poi  rifolverò  fui  fatto  • 
Fra  r  orror  della  procelia 

Pe\rdo  l'arte,  ed  il  configlie. 
Senza  fpeme ,  fenza  fteiia 
L'  agitato  mio  naviglio 
E'gà  preflb  a  naufragar» 
Ah  !  che  il  fiero  affanno  mio 

Già  m'induce  a  palpitar» 
Fra  r  orror  delia  procella 

Perdo  r  arte  ,  ed  il  configlio  , 

:i  ,       .  Sen-^ 
(a)  Mr.  fi  difcofta  mojlrando  ejjirc  [degnata  9^ 
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Sen;5a  fpeme  ,  fenza  fìella 
L^agitata  mio  naviglio 
E'  già  preflb  a  naufragar  - 

SCENA  X. 

1^        Caltnfronio ,  il  Conte ,  poi  Giù  lìetta  . 

€al,  TTO  già  intefo  ,  e  capito*, 

JL JL  So  quel,  che  devo  fare, 

E  la  priego  di  più  non  mi  feccare  . 
Co,  Ma  fe  non  m*  intendete  3 

A  Giulietta  parlai 

Per  fare  un*  Accademia 

Nella  Sala  maggior  della  Locanda» 
GiuLO  Signor  Calinfronio, 

Appunto  i  Foreftieri 

Chiedevano  di  voi.  Hanno  ordinato. 

Che  il  tutto  nella  Sala 

Pel  concerto  fia  pronto,  e  preparato. 
€aL  Come  ì  Li  Foraftieri 

Pretendon  ,  che  mia  figlia... 
Co,  Non  movete  le  ciglia  . 

Ci  fon  io  già  al  fuo  fianco  • 
Cai,  E  voi  volete  , 

Che  mia  figlia  fi  faccia  .  •  .  - 
GlulSìgnoT ,  v'  è  tutto  il  comodo  , 

Non  potrefte  trovar  il  miglior  fito 

Per  far  a  tutti  un  generofo  invito  • 
Ci/,  e  chi  fpende  ,  fi  sa  ? 
Co    Li  Foreftieri  . 

Il  conto  è  troppo  chiaro  . 
G/w/.(  L' intenderebbe  quefto  anche  un  foma^'O .) 
Cai,  Dunque  pretanderefte  , 

Che  le  fatiche  della  mia  figliuola 

Foffejr 


i4  ATTO 

Fofler  lUili  al  Conte ,  ed  a  voi  fola  ? 

Sappiate,  o  miei  Padroni, 

Che  in  veruna  Accademia 

Quefta  ragazza  mia  non  canta  mai, 

Se  il  fuo  Genitor  non  canta  il  primo  • 

Ma  come  r  Voi  cantate  ? 
•  Se  canto  ?  La  mia  voce 

Fu  fempre»  ftrabocchevole  ,  e  feroce* 

Perciò  quefii  Signori , 

Se  mi  danno  il  permeflb. 

Un'aria  canterò.  Io  già  non  fono 

Di  color ,  che  fi  fanno 

Pregare,  e  ripregare.  Io  fon  di  quei. 

Che  della  fcuola  antica  fon  rellati  • 

Ah  dove  fono  andati 

Qiie*  celebri  Maeftri, 

Che  fapevano  tanto  ?  Oggi  a  dir  vero 

E'  la  ^lufica  tutta  in  decadenza, 

Ed  abbiano  pazienza 

I  moderni  Maeftri.  Io  non  cantai 
Mai  roba  a  lor ,  ne  canterò  giammai  ; 
Canterò  dunque  un'  aria  , 

Giacché  tutti  a  fentìrmi  io  veggo  intenti 
Ma  fiate  bene  attenti. 
Che  un'  aria  canterò  di  flii  fublime  , 
Che  fece  appofta  col  fuo  gullo  fino 

II  Cavalier  Scarlatti  ad  Appianino. 

Al  tuo  valor  s'  appella  , 

Vedova  tortortlla  , 

Cui  tolfe  il  caro  Spofo 

Un  ferpe  velenofo  , 

Un  ferpe  infido  . 
Ma  voi  ridete  ?  Ma  voi  ridete? 

Eh  ,  che  non  c*  è  da  ridere  ! 

Voi  non  capite  niente  • 

Qua 


SECONDO.  4? 
QueRa  fi  chiama  Mufica  . 
Un  Vinci ,  un  Bononcini , 
Un  Pitti ,  ed  un  Bencini , 
Scarlatti  ,  Straccacini , 
Maeftri  cosi  celebri 
No,  non  litornan  più.  paru^ 

S  G  E  N  A     X  I. 

Camera.  Tavolino  con  Spinetta,  e  lumi  accefi, 

Peronella  dia  Spinetta  con  carta  di  mufica  , 
poi  Mirandolina  . 

Per.  'T'Ufto  il  giorno  qua  in  cafa  9 
X    Tutto  il  giorno  a  ftudiare 

Il  re,  mi,  fa,  fol,Ia,  davver  m' annoja  ; 

Ed  io  non  vedo  T  ora 

Di  trovar  qualcheduno,  . 

Che  almen  per  compaflìone 

Mi  faccia  migliorar  dì  condizione» 
AifV.  Perenella  ,  ove  fei  ? 
Ftr.  Son  qui  forella  . 

iWiz-.Bada  bene  ,  che  alcuno 

Non  entri  qui,  fe  ad  avvertir  non  vieni ,^ 

Il  Francefe  mi  ha  detto 

Di  venir  quefta  fera, 

E  quefta  fera  il  signor  Ralph  ancora 

Col  regalo  verrà  ... 

Imbrogliata  mi  trovo  in  verità  • 

Non  vorrei  lafciar  quefto  , 

Non  vorrei  perder  quello  ; 

Perciò  deggio  tentar  in  modo  fcaltr© 

Di  far  sì,  che  non  fappia  uno  deli'  altro  il 
-P^A  Io  chiuderò  la  porta , 

Che 


4r>  ATTO 

Che  qua  dentro  introduce. 

Quando  a  picchiar  io  fenta. 

Pel  buco  offerverò  prima  di  aprire,' 

E  vi  verrò  ben  predo  ad  avvertire  . 
iWir.  SI,  va  bene  ....  Ma  afcoha  :  fe  frattanto 

Che  fofle  qui  un  di  loro, 

Giugneffe  1*  altro  ancora  in  fua  prefenza  , 

Non  devi  dir  chi  fia ,  che  abbia  picchiato. 

Ma  bensì  fcaltramente , 

Che  tu  dica  conviene. 

Ch'egli  è  il  noftro  Papà,  che  fopraviene  • 
Pir»  Ho  capito  ;  e  men  vado 

A  chiuder  V  ufcio  intanto , 

Ma  il  Papà  giunge  appunto  • 

SCENA     X I L  . 

Callnfroaìo ,  e  dette* 

Cai.  f^Ata  figlia , 

V-^  Io  vengo  ad  avv^ertirti  ; 

Che  tu  devi  cantare 

In  una  rontuofiilìma  Accademia  i 

Che  fi  fa  quefta  fera. 

Il  Conte  di  Belfredo,  in  ciò  compito,' 

TE'  quello,  che  mi  fece  aver  T invito. 
JWir.  Quel  Conte  è  uno  (piantato , 

£d  io  non  voglio  andarvi . 
Cah  Eh  non  è  lui ,  che  fpende  , 

Ma  un  Foreftier  fuo  amico  , 

E  in  regalo ,  fo  io  ,  che  quefla  fera 

Ti  vuol  dar  una  ricca  tabacchiera. 
Afir.  D'oro? 
Cai.  D'  oro  ,  certìffimo  . 
I^ìr,  Oh  non  deggio  jafciarla. 


SECONDO,  '4P 
Gì  verro ,  sì  Signore  . 
An2Ì  per  farmi  onore 
Intanto  qualche  arietta 
Me  ne  andrò  a  ripaflare  alla  Spinetta,  (a) 
Agitata  tra  gli  affanni 
Vò  arcando  il  bene  amato  .  •  .  (^h) 
Certamente  ,  che  han  picchiato  . .  • 
Peronella  ,  chi  è  di  là  ? 
Ptr.     E  quà  il  Conte  di  Belfredo  . 
^ir.     Troppo  prefto  egli  fen  viene  • 
Cai,     Ma  riceverlo  conviene  . 
Mir.     Delle  vifite  qin  afpetto. 
Che  mi  poffono  giovar  • 
CaL  '    Quando  giungano  le  vifite 
Nel  ftanzino  quà  vicino 
Si  potremo  mirar  . 
a  t      Fallo  prefto,  fallo  entrar vi  (c} 

S  G  E  N  A     X  I  I  L 

Il  Conte  ^  e  detti  • 

€o,  TTN  protettore  della  mia  forte 

KJ  Cosi  fi  lafcia  fuor  delle  porte? 

Picchia ,  e  ripicchia  non  vienfi  aprir  ? 
AizV.  Lei  mi  perdoni^  che  ftando  al  Cembalo 

Era  difficile  poter  fentir  . 
$0*   Pronto  già  if cocchio  fra  una  mezz'ora 

Con  me  ,  Signora,  potrà, venir  .  .  .  {d) 
Per.  Sorella  ,  picchiano  .  • .  Che  s'  ha  da  fare  ? 

(a)  Fa  a  federe  alla'  Spinetta  . 

(b)  Si  [ente  a  battere^  e  P erenella  va  a  vedere^ 
[   (c)  P erenella  va  ad  aprire  al  Conte ,  €  Miran^ 

dolina     al\a  . 
(d)  Si  [ente  a  bamn  % 


4?  ATTO 
JVfir.  Con  permiflione  .  Voglio  offervare  , 
CaL  Noi  ritiriamoci  per  un  momento.  (Z») 
Co,  (Già  me  l'immagino)  sì ,  fon  contento. 
(  Non  vuol  chi  capita  farfi  fcoprir  .  )  (c) 

SCENA  XIV- 

Monficur  Petii ,  i  dette  . 

JVf.P.  \if  A  vie!  ma  chere  !  per  qual  ragione 

XVA  Non  aprir  fubito  ,  tardar  cosi  ? 
Aiir.     Perchè,  fcufatemi ,  ftò  in  foggezione 

Del*  genitore,  che  gmnga  qui . 
M.P*    Ancorché  capiti  male  non  è  : 

Vengo  a  giurarvi  coftante  fè  . 

Vi  vengo  a  dire,  che  fe  volete  >  i 

Voi  mi  farete  conforte  ancor  .  ^' 
Mir.    Ben  vi  ringrazio  d'  un  tanto  onor  ,  . , 

Si  fente  a  battere.      Chi  mai  farà? 
Per.     Prefto  Sorella  ,  eh*  è  qui  il  papà  • 
M.P.    Poffo  reftare  ?  .  .  . 
Mtr*     Querto  poi  nò  .  . . 
M*P>    l>eggio  partire  ? 
Afir,     Più  non  fi  può  . 
M,P'    Là  in  quella  ftanza  .  .* 
Mir.     Non  fi  può  andar , 
M*P*   Fuor  dei  balconi  non  vò*faltar# 
Mir*     Là  m  queir  armajo  potete  flarv/  •  •  « 

Piefto  a  celarvi  per.  carità  .      (J)  i 

SCEr 

(a)  Va  con  P  erene  Ila  alla  porta  .  , 

(b)  Al  Conte  . 

(c)  entra  con  Cai.  nella  (lan\a  vicina  » 

(d)  lo  sforia  ad  entrare  neW  armajo  ^  e  p€n 
va  ad  aprire^ 


ATTO  TERZOf 


;)         'SCENA  PR4MA. 

Sala . 

^  Mlrandoiina   con  lettera  in  mano ,  i  Monptur 
Petit  . 

ilrl.  Per  quanto  egli  m*  avvifa  in  quefta 

foglio  , 
Stanco  di  più  penare 
Per  una  Canterina 

Di  partir  per  i' Olanda  eì  già  dedina  • 

Però  penfando  ua  poco  a  Cv^fi  miei 

Vò  hiTar  ,  fé  fi  può  ,  lo  (lato  mìo. 

Non  voglio  p/ù  ...  Il  Fraocefe 

Pian  pian  mi  vien  d*  appreffo  , 

Stiamo  a  veder    che  vu)i  fav  pace  anch^ 
A/.P.  Fa  una  viver enì^a  .  (  effo  a 

M'ir,  Corrifpondey  poi  [i  [cofla* 

M»P.  La  Jegutta  . 

Mirandolina  ? 
Mir,     Monfieur  Petit  ? . . . 
M.P.    Che  avete? 
Mir,     Niente,  niente.  Signore^ 
M  P.    Non  mi  fembrate  voi  di  buon  umore  • 

Peut  ette  V  Oiandefc 

Sembrerà  agii  oechi  voftri  più  cortefe  . 
Mir.     V*  ingannate  Signor  ,  Pari  è  la  ftima 

E  per  voi ,  e  per  lui . 
M.P.    E  bien  lo  credo. 

Io  mi  aordo  il  pafiato  :  ancora  voi 

Scordatecelo  pure, 

C  z  6 


fa  ATTO 

E  facciamo  così ,  come  fe  mai 

Fra  di  noi  non  fi  aveffimo  veduti  • 

Facciamo  ora  una  prova 

Per  comincia||un'  amicizia  nuova  > 
Mif,     Stravagante  è  V  idea,  ma  non  mi  fpiacc  « 

Dunque  finger  vorrefte 

Di  non  eller  più  voi 

Monfieur  Petit ,  e  eh'  io  d*  effer  fingeifi 

Non  più  Mirandolina.  ^ 
M  P*    Appunto  ,  appunto  i 
Mìr.     E  per  ftringer  fra  noi  * 

Una  nuova  ifmicizìa 

Volete  ,  che  li  tratti  ?  .  .  . 

Ebbeii  fentìamo  i  patti . 

Cominciate  voi  pur ,  che  a  fecondarvi 

Mi  trovarete  'ìefta  . 

Una  comica  (cena  effer  vuol  quefta. 

DUETTO. 

Af.P.    Riverita  Signorina  , 

Io  vi  fon  buon  fervitor  .  {a) 
Mìr,     Le  fon  ferva  mio  Signor, 

Venga  pure,  avanzi  il  pié  .  corrìfpondc  * 
M.P,    Piena  è  lei  di  gentilezza  ... 
Mir,  Piena  è  lei  di  compitezza  ... 
^  ^      (  Ma  parliamo ,  ma  trattiaaio 

(  San  faffon  alia  Franse  . 
Af.P.    Se  voi  folle  mercanzia, 

A  ogni  prezzo  in  fede  mia 

Vi  vorrei  per  me  comprar . 
Mlr»     Son  da  vender ,  sì  Signore  , 

E  fe  pronto  è  il  compratore , 

Noi  potiamo  cotrattar  • 

facendo  moke  rìvirtnif  • 


TERZO.  i5 
JM.P.    Quante  cofc  ricercate  ? 
Mir»     Che  ci  penfi  un  pò  lafciatè . 
ai      (  Par  che  dica  per  burlar  •  ) 
M,P.    (  S'  ella  non  fcherza  non  mi  ritiro  •  ) 
jWfr.     (  S'  eg^i  non  ivurìa  io  anch'  io  da  vero  ,  ) 
jW.P.    (  Ma  qaefta  teiU  però  è  bisbetica.) 
Mir.     (  Ma  ìa  figura  però  è  ridicola  •  ) 
Afir.  Via  rifolrete  . 
Af^*.  Ci  vò  penfar  . 

M.P»    Senza  far  ahro  contratto,  * 
Far  potreffimo  un  baratto. 
Cioè  a  dire  tu  per  tu  . 
Mir.     Ci  vorrebbe  quà  ua  Senfale 
Per  ftimare  il  capitale, 
E  veder  qtial  vai  di  più. 
M'P^    Ah  furbe:  £  a  ! 
Mir.  .Malandrino! 

(•  Accóflatevi  un  pochino* 
(  Qualche  cofa  fi  farà.  (/i)^ 
Mir.     Mi  i!ringete  voi  la  mano  ? 
M.P,    Sì  carina.  Mi  capite? 
Mìr,     Non  intendo  quel  che  dite. 
M.P,    Oh  che  gran  femplicità! 
a  2  '   Zitto ,  zitto  ,  .  .  piano  ,  piano .  •  . 
Siamo  Spofi  in  verità.  (i») 
Ah  ah  ah  ah  ah  ah  ! 

Quefta  è  buona!  qu?lìa  è  bella  t 
Quello  un  punto  fu  di  ftella, 
Clm  capire  non  fi  sa  • 
Cofa  dirà  la  gente 

Di  quefta  noftra  unione! 

Oh  , 

(a)  Prende  la  mano  di  Mirandolina  . 

(b)  refiano.  un  poco  a  guardar  fi  ^  poi  fi  metton 
a  rider  forte . 


Ì4  A  T  T  0 

Oh  quanta  confufione! 
Oh  quanto  cicalar  ! 
,       Ci  ci  ,  ci  ci ,  di*  qua  , 
Ci  ci ,  ci  ci  ,  di  là . 
Ma,  non  importa  niente  ^ 
.  Mi  bafla  fedelmente  , 
Che-  mi  Tappiate  amar  . 

SCENA  ULTIMA. 

//  Conts  P  elica/Ira  ,  Callnfronìo  •   Per  enei  la  j, 
e  Giulietta^  poi  Mirandolina  ^ 
e  Mon/ìù  Petit  . 

£jn,  ^^Erto  vi  vengo  a  dire. 

Che  affai  meglio  è  per  voi 
li  partir  di  Livorno  . 
Sii.  Si  ,  sì  .  Mirandolina 

Dove  .adeffo  fi  trova  ? 
Per,  Or  col  Francefe  adeffa 

In  quella  ftanza  è  entrata  . 
^  Giù.  Si  fdtk  nuovamente  accomodata* 

Mir.  Eccomi  qua  ,  S  gaore  , 
j        '  A  darvi  uaa  novella  , 
f         Di  cui  per  voi  non  vi  fu  mai  più  bella 
Il  caro  mio  Francefe 
Mi  conduce  fua  Spofa  al  fuo  Paefe . 
[  CaLCoimil  che  cofa  fento  ! 

Oh  io  non  v'  accon fento. 
Quando  che  nel  contratto 
^         Non  vi  fia  efpofto  il  patto 

Di  mantener  il  Padre  della  Spofa  . 
Con.  E  particolarmente 

Di  mantenerlo  fenza  far  mai  niente  *  ' 
Cd.  Sì  Signor 9  quello  ancora. 

6i% 


